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attualità

Rapporto GREENITALY 2014: 
la RIQUALIFICAZIONE rilancia 
il SETTORE EDILIZIO

Il 66,9% dell’intero fatturato dell’edilizia è 
derivato dalla riqualificazione. Ecco quello 
che emerge dal recente rapporto GreenI-
taly di Unioncamere e Symbola:
“Meno costruzioni e più ristrutturazioni: è 
questa la tendenza dell’edilizia italiana che 
cerca di agganciare la ripresa puntando sul-
la riqualificazione energetica del patrimo-
nio esistente. 
La crisi economica, che ha particolarmente 
colpito il settore, e la contemporanea crisi 
climatica, insieme alla trasformazione delle 

città e all’emergere di nuovi stili di vita, impongono oggi un ripensamento radicale, met-
tendo al centro la rigenerazione urbana e territoriale. Come dimostrano le esperienze di 
altri Paesi e alcuni casi italiani, si tratta di un ambito in cui l’azione congiunta di pubblico e 
privato può sviluppare vantaggi economici e sociali di assoluta rilevanza. Riqualificare vuol 
dire non solo fermare il consumo di suolo, risanare città e territori e consentire alle famiglie 
di risparmiare in bolletta, ma anche rilanciare l’economia, recuperare competitività e creare 
nuovi posto di lavoro. 
Non a caso, quello delle riqualificazioni è l’unico segmento a registrare un segno positivo 
nel campo delle costruzioni: negli ultimi due anni è cresciuto del 20%. 
Nel 2013 sono stati spesi 116,8 miliardi di euro in manutenzione ordinaria e straordinaria: 
ciò significa che il 66,9% dell’intero fatturato dell’edilizia è derivato dalla riquali-
ficazione. Questa tendenza è destinata a rafforzarsi in futuro: secondo alcune previsioni, 
mentre in Italia il mercato del nuovo diminuirà nel tempo, fino a pesare il 2% nel 2050, 
quello della ristrutturazione sostenibile continuerà a crescere. 
Il settore del green building ha già creato 236 mila posti di lavoro e potrebbe arrivare, cal-
colando l’indotto, a 400 mila entro il 2017. Un contributo in questo senso viene anche dai 
lavori in casa incentivati dagli eco-bonus fiscali Irpef del 65% e del 50% che valgono ormai il 
2% del Pil. Dopo aver raggiunto il record assoluto di 27,5 miliardi di euro investiti nel 2013 
(+40% sul 2012), si calcola che, a fine 2014, l’eco-bonus 
attiverà 33 miliardi di investimenti per la riqualificazione 
energetica.

PROSEGUI LA LETTURA
LINK all’articolo completo

SPECIALE RETROFIT

Il Presidente di CONFINDUSTRIA CERAMICA, Vittorio BORELLI:

1“L’operatività nel settore della ristrutturazione, realizzata da parte 
delle aziende ceramiche italiane, è di tipo completo e con un oriz-

zonte a 360 gradi. Grazie ad una gamma di prodotti pressoché unica in 
termini di ampiezza e declinazioni, la ceramica italiana è in grado di col-
locare propri prodotti in tutti i contesti, siano questi residenziali o com-
merciali, di proprietà privata o pubblica, in Italia come anche all’estero. 
La centralità del distributore rappresenta il primario e principale canale 

per rispondere a questa esigenza, perché la sua attività di consulenza è essenziale”. 

Il Presidente di ASSIMP Italia, Giovanni GRONDONA VIOLA:

1Il ripristino di vecchi sistemi impermeabili rappresenta un’impor-
tante quota di mercato per le imprese di impermeabilizzazione ed 

è nella maggior parte dei casi un intervento ben più complesso della 
realizzazione di un’impermeabilizzazione ex-novo.
Questo è dovuto dal fatto che nella quasi totalità dei casi in cui le im-
prese specializzate vengono chiamate per rimediare a problemi d’infil-
trazione, si trovano ad operare in situazioni non ideali, in quanto le vec-

chie impermeabilizzazioni soffrono di importanti carenze, sia dal punto di vista progettuale 
che realizzativo, dovute ad una mancanza di regole certe che per anni ha contraddistinto 
il nostro comparto. Inoltre, la possibilità di accedere a detrazioni fiscali su interventi atti a 
migliorare le prestazioni energetiche degli edifici, ha negli ultimi anni aggiunto complessità 
ai “pacchetti” d’impermeabilizzazione, con l’inserimento di strati isolanti e impianti fotovol-
taici, prima quasi del tutto assenti, che portano un’ulteriore sfida progettuale e realizzativa 
in situazioni di partenza tutt’altro che ottimali. Anche la bio-edilizia ha iniziato ad affacciarsi 
nel mondo delle impermeabilizzazioni, con tetti verdi e colture idroponiche sempre più fre-
quenti nelle ristrutturazioni, portando con sé lavorazioni e criticità completamente nuove.

RETROFIT dei PAVIMENTI: 
intervista alle ASSOCIAZIONI
RETROFIT dei PAVIMENTI: ASSIMP Italia, CONFINDUSTRIA CERAMICA, CONPA-
VIPER, Q-RAD e SITEB lasciano il loro punto di vista sull’argomento, rispondendo alle due 
seguenti domande:

1 L’edilizia di oggi è soprattutto ristrutturazione. In che modo il settore delle 
impermeabilizzazioni, da voi rappresentato, opera in questo ambito?

2 Che supporto l’associazione può dare alle aziende, vostre associate, che si 
occupano di retrofit?
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Il Direttore di SITEB, Stefano RAVAIOLI:

1Nel caso delle pavimentazioni stradali la parola “ristrutturazione” 
non è appropriata e va sostituita con “manutenzione”. La manuten-

zione stradale è infatti prioritaria nel nostro paese ove da tempo non 
si realizzano più nuove opere di viabilità. L’apertura della Bre.Be.Mi 
(3 mesi fa) e del Passante di Maestre (qualche anno fa) sono in ordine 
cronologico le ultime grandi opere stradali realizzate nel Paese. Anche 
se il Presidente del Consiglio solo ieri ha inaugurato la demolizione 

dell’ultimo diaframma della Variante di Valico, passerà ancora tempo prima che questa 
venga completata e aperta al pubblico. La manutenzione dell’esistente impegna quindi oltre 
l’80% di conglomerato bituminoso prodotto annualmente in Italia. Altra cosa importante da 
sottolineare è che per mantenere in efficienza la rete esistente, servirebbero ogni anno al-
meno 40 milioni di t. di asfalto; poiché negli ultimi anni la produzione annuale si è pressoché 
dimezzata, si può dire con assoluta certezza che 1 strada su 2 è a rischio. Del resto le strade 
sono di proprietà pubblica e pertanto sono soggette al “patto di stabilità” un dispositivo 
diabolico che impedisce agli Enti pubblici (anche quelli virtuosi) di intervenire laddove c’è 
n’è bisogno e ciò significa rinviare la manutenzione con il 
rischio di mandare il malora un patrimonio di strade che 
ammonta a 5000 miliardi di euro.

L’Ing. Clara PERETTI, consorzio Q-RAD:

1Da più di tre anni il Consorzio Q-RAD si occupa di ricerche focaliz-
zate sulle attuali tendenze di mercato. Proprio quest’anno abbiamo 

realizzato un’ampia ricerca per l’analisi e l’ottimizzazione dei sistemi 
radianti negli edifici multipiano, tipologia edilizia ampiamente diffusa 
nelle città italiane. I risultati dell’analisi riguardano non solo la parte 
di consumi, ma anche le condizioni interne degli occupanti: il sistema 
radiante riesce infatti a garantire entrami gli aspetti, ovvero ridurre no-

tevolmente i consumi energetici e, parallelamente aumentare il comfort interno. La ricerca 
inoltre propone diverse strategie di integrazione di impianto per le riqualificazioni; tra que-

1Schiavo: il pavimento è in una casa una superficie di importanza 
fondamentale: scambio termico, pulizia, aspetto estetico, sicurez-

za… è la parte più sollecitata ogni giorno, è dove si sdraiano i bambini, 
dove portiamo lo sporco delle strade. E di recente è diventata anche la 
superficie da cui è possibile riscaldare la casa. Purtroppo però la mag-
gior parte degli edifici del nostro Paese è stato costruito prima delle 
recenti innovazioni tecniche e spesso anche con qualità scadenti. Oggi 
però, grazie all’evoluzione tecnica è possibile intervenire, praticamente 

in ogni situazione, sia per edifici storici che più recenti, che per immobili di piccola dimen-
sione che per grandi situazioni, e non solo residenziali. Ed è possibile intervenire anche 
sulla parte forse più importante di un pavimento: il massetto di supporto. Perché solo con 
interventi di questo tipo è possibile raggiungere veramente prestazioni ottimali, migliorare 
il confort ed anche inserire sistemi radianti di riscaldamento. E tutto questo con il supporto 
degli incentivi

Il Vicepresidente CONPAVIPER – delega rivestimenti in resi-
na, Fabrizio Penati e il  Vicepresidente CONPAVIPER – delega 
massetti, Luigi SCHIAVO

1Penati: anche in ambito industriale il tema del retrofit dei pavi-
menti è estremamente attuale. Il pavimento è la superficie su cui si 

svolgono di fatto tutte le operazioni all’interno dell’attività produttiva 
di un’azienda: movimentazione, stoccaggio, produzione… una pavi-
mentazione non adeguata crea solo problemi, e non sto parlando solo 

di fessure o distacchi, ma anche di polvere, pulizia, staticità. In un’azienda che opera nell’ali-
mentare dalla pavimentazione possono dipendere tanti problemi o tante efficienze. Oggi è 
possibile intervenire in modo molto efficace per ripristinare in tempi limitati pavimentazioni 
anche molto datate, ottenendo delle prestazioni che un tempo non era possibile prevedere: 
per esempio in termini di pulibilità, rilascio di solventi, scivolosità, resistenza agli urti, elet-
trostaticità, colore (e non solo per un effetto estetico, ma anche per la delimitazione degli 
spazi ai fini della sicurezza), resistenza all’usura.

SPECIALE RETROFIT

ste l’abbinamento con caldaie a condensazione, pompe di calore e ventilazione meccanica 
controllata. Tra i sistemi di emissione, i sistemi radianti a pavimento risultano ottimi sia in 
fase estiva che invernale: soluzione molto interessante è rappresentata dal basso spessore, 
ovvero da sistemi a bassa inerzia che offrono velocità di installazione e temi ridottissimi per 
la messa a regime.

PROSEGUI LA LETTURA
LINK all’articolo completo
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Il geometra Roberto Orlando, della Commissione massetti 
del Conpaviper, presenta i vantaggi dei massetti radianti a bas-
so spessore: “Sono nati per risolvere i problemi delle ristrut-
turazioni, ma trovano vasto impiego anche negli edifici nuovi, 
per via della bassa inerzia termica”. In un edificio esistente, 
ricorda Orlando, “i massetti devono avere caratteristiche di 
alta conducibilità termica e buona resistenza meccanica, ido-
nea alla posa di qualsiasi pavimento (ceramica, pietra natu-
rale, parquet). Devono anche essere particolarmente stabili 

dal punto di vista dimensionale, per evitare fessurazione 
nell’arco di vita della pavimentazione. 
E devono avere la marcatura CE”.

SPECIALE RETROFIT

RETROFIT dei PAVIMENTI: le risposte degli 
esperti al SAIE 2014
La redazione di Pavimenti ha raggiunto e intervistato, a fine convegno, alcuni relatori, 
interrogandoli sui vari aspetti del retrofit

I vantaggi dei massetti radianti a basso spessore
Roberto Orlando, Conpaviper

PROSEGUI LA LETTURA
LINK all’articolo completo

Clara Peretti presenta il Consorzio Q-rad, realtà che da circa 
due anni rappresenta i produttori di sistemi radianti in Ita-
lia, “sistemi a parete, a soffitto, ma soprattutto a pavimento; 
sistemi ad alto spessore, ma soprattutto a basso spessore”. 
Tra le proposte non mancano soluzioni pensate per chi vuole 
riqualificare edifici esistenti. 
I vecchi pavimenti sono spesso fonte di rumore o insalubrità, 
ma intervenire su pavimenti esistenti è tutt’altro che compli-
cato: “Ci sono sistemi a bassissimo spessore, e anche soluzioni 

che si possono sovrapporre alla pavimentazione esistente 
senza alcun costo di demolizione… In ogni caso l’inerzia 
è bassissima: l’edificio si scalda molto velocemente”.

Q-RAD: sistemi radianti a bassissimo spessore 
per pavimenti
Clara Peretti, Consorzio Q-rad

PROSEGUI LA LETTURA
LINK all’articolo completo

Quando si ristruttura un edificio è possibile intervenire sui 
pavimenti senza rivoluzionare una casa nelle altezze e negli 
spessori? Secondo Luigi Schiavo, vicepresidente Conpaviper 
e coordinatore Commissione massetti, sì: la tecnologia esiste 
e i prodotti sono performanti, ma vanno assemblati nella ma-
niera corretta. “Bisogna avvalersi di persone che hanno una 
conoscenza generale e non del singolo prodotto, professioni-
sti che sanno interpretare al meglio le esigenze” e capiscono 
di volta in volta se privilegiare isolamento termico, isolamento 

acustico o funzionalità, perché “non è possibile avere tutto in uno spessore di 5 mm”. 
L’innovazione non manca e il pavimento da superficie di appoggio sta diventando sempre 
più strumento di riscaldamento: “Noi del settore edile 
stiamo collaborando molto con le aziende del Consorzio 
Q-rad, per dare sistemi sempre più integrati”.

Il pavimento diventa strumento di riscaldamento
Luigi Schiavo, Conpaviper 

PROSEGUI LA LETTURA
LINK all’articolo completo

La qualità acustica degli edifici esistenti è una questione sem-
pre più attuale. Secondo il professor Giovanni Semprini “negli 
edifici esistenti il problema acustico è molto elevato: le strut-
ture dell’involucro sono perfettamente rigide e quindi c’è una 
forte trasmissione di vibrazioni e di rumore. Oggi poi il pro-
blema è aumentato, perché con la coibentazione dell’edificio 
e il suo isolamento rispetto all’esterno diventa sempre più 
importante la percezione del rumore interno prodotto dagli 
impianti o al calpestio... Una soluzione tipicamente consigliata 

è rifare il massetto superiore inserendo un materassino resiliente per smorzare le vibrazio-
ni impartite sul solaio”. Non esistono però soluzioni standard adatte a qualsiasi struttura ed 
“è sempre importante avere un professionista che possa scegliere la soluzione opportuna”. 
Come sapere a chi rivolgersi? “Non esiste oggi una figura ufficiale di tecnico esperto in acu-
stica edilizia” ricorda Semprini ma “c’è un albo dei tecnici 
competenti in acustica ambientale: questi tecnici hanno 
competenza anche in acustica edilizia”.

Migliorare la qualità acustica negli edifici esistenti
Giovanni Semprini, UNIBO

PROSEGUI LA LETTURA
LINK all’articolo completo
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SISTEMI RADIANTI

Sistemi radianti a pavimento 
negli edifici da riqualificare
Clara Peretti – Consorzio Q-RAD, Consorzio Italiano Produttori Sistemi Radianti di Qualità

In Italia la maggior parte degli edifici esistenti è costituita da abitazioni realizzate negli anni 
del dopoguerra. Nonostante la grande varietà di tipologie edilizie un fattore comune sono 
gli elevati consumi energetici. Esistono soluzioni che permettono di migliorare il comfort 
termico e di ridurre i consumi elettrici e di combustibile, come indicato nelle attuali linee 
guida europee che prevedono sensibili riduzioni di emissioni di CO

2
 favorendo l’utilizzo di 

fonti rinnovabili.  
La dimensione del risparmio sulla bolletta energetica dipende dall’entità dell’intervento di 
riqualificazione ma, comunque, un’accurata scelta delle tecnologie più innovative può ga-
rantire la massima efficienza degli impianti. Tra i sistemi di emissione gli impianti radianti 
presentano notevoli potenzialità, sia per il raggiungimento del comfort interno, sia per gli 
obbiettivi di risparmio energetico richiesti dalla legislazione. 

Sistemi radianti a pavimento: tipologie e caratteristiche
Diverse sono i vincoli che si devono tenere in considerazione quando si progettano le ri-
qualificazioni. A questi si sommano le richieste da parte della committenza. 
Unendo questi due aspetti si possono determinare le linee guida per la scelta dei sistemi 
impiantistici da installare, in modo da rispondere puntualmente a tutte le richieste. 
Nello schema di seguito sono riportati alcuni esempi di requisiti e vincoli per edifici da 
riqualificare.

La grande varietà di tipolo-
gie di sistemi radianti a pa-
vimento, parete e soffitto 
può rispondere a tutti i re-
quisiti elencati in Figura 1. 
Particolare interesse viene 
oggi dedicato ai sistemi a 
bassa inerzia, caratterizzati 
da brevi tempi di risposta e 
da spessori ridotti.
I sistemi radianti a pavi-
mento a basso spessore si 
differenziano per la tipolo-
gia di ancoraggio allo strato Figura 1. Requisiti e richieste per la riqualificazione degli edifici

isolante (se presente) e per il materiale dello strato di supporto. 
In Figura 2 è rappresentato un confronto tra un sistema radiante tradizionale (a sinistra) e un 
sistema a basso spessore (a destra). 
Lo spessore complessivo può variare in funzione della tipologia dello strato di supporto, 
che può essere realizzato con uno dei seguenti materiali: massetto fluido o autolivellante (3 
cm), doppia lastra in acciaio (2 mm), massetti a secco (2.5 cm). 

Lo strato di supporto nei sistemi radianti a “bassa inerzia” 
Lo strato di supporto nei sistemi radianti a bassa inerzia presenta notevoli vantaggi, quali:

• Ridotto spessore – aspetto fondamentale per le riqualificazioni
• Elevata capacità di conduzione e bassa inerzia – gli ambienti vengono riscaldati in bre-

vissimo tempo
• Rapidità di posa – installazione e possibilità di calpestare la pavimentazione immediata

Gli spessori dello strato di supporto variano in funzione del materiali scelto e della tipologia 
di posa. 
 Di seguito in Figura 3 sono riassunte alcune stratigrafie composte da sistema radiante e 
pavimentazione:
1 - sistema radiante a pavimento su supporto fresato (massetto in gesso-fibra, tradizionale 

o autolivellante), pavimentazione in legno, piastrelle, PVC e altri materiali. 
2 - sistema radiante a pavimento, doppia lastra in acciaio (spessore 1 + 1 mm), pavimenta-

zione in legno (posa flottante), piastrelle, PVC e altri materiali.
3 - sistema radiante a pavimento, lastre prefabbricate (es: lastra in calcio silicato o in fibro-

gesso, spessore da 9 a 25 mm), pavimentazione in legno, piastrelle, PVC e altri materiali.
4 - sistema radiante a pavimento, massetto fluido o autolivellante (spessore da 20 a 30 

mm), pavimentazione in legno, piastrelle, PVC e altri 
materiali.

Figura 2. Confronto degli spessori tra un sistema radiante tradizionale (a sinistra) e basso spessore (a destra)

PROSEGUI LA LETTURA
LINK all’articolo completo
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PAVIMENTI IN RESINA

Il processo esecutivo 
del rivestimento resinoso

La realizzazione di un 
rivestimento resinoso, 
come tutti i processi di 
vendita di servizi o pre-
stazioni, si evolve in tre 
fasi che ogni operatore, 
consapevolmente o meno, attua nella sua 
quotidiana pratica lavorativa. Per compren-
dere come ogni fase sia collegata alle altre 
e come si evolve il “processo esecutivo”, 
cioè la sequenza della varie fasi, lo rappre-
senterò con un sistema ad ingranaggi.
Come è ovvio affinché i vari ingranaggi 
possano ruotare, i denti dei vari ingranaggi, 
devono essere tra loro collegati e liberi di 
ruotare trasmettendo il moto (nel nostro 
caso informazioni) agli ingranaggi ad essi 
collegati.
Le fasi si svolgono in due momenti: prima e 
dopo la sottoscrizione del contratto d’ap-
palto.
Punto di partenza è la fase informativa e 
progettuale che, ovviamente, avviene pri-
ma che sia stato controfirmato il contratto 
d’appalto. È la fase che ha come obbiettivo 
l’acquisizione del lavoro.
La seconda e la terza fase avvengono solo 
quando il lavoro è stato acquisito e hanno 
come obiettivo, rispettivamente, l’esecu-
zione del rivestimento resinoso e la con-
segna e il collaudo dell’opera eseguita. 
Se i “denti degli ingranaggi” trasmettono 
correttamente il “moto”, le varie ruote 

dentate gireranno rego-
larmente senza oppor-
re resistenza o creare 
blocchi, in altre parole, 
riferendoci al processo 
esecutivo che porta alla 

realizzazione di un rivestimento resinoso, 
se la fase progettuale elabora la scelta e 
la proposta tecnica economica valutando 
le richieste  prestazionali, tenendo conto 
delle caratteristiche  meccaniche e chimi-
che  relative alla superficie di posa, racco-
gliendo tutte le informazioni necessarie dal 
committente,  la ruota” fase progettuale”, 
se attivata dal committente ( cioè se il com-
mittente affida i lavori) inizia a muoversi e 
trasmettere alla ruota “fase esecutiva” il 
moto rotatorio (indicazioni su cosa fare).  
Anche tale ruota inizia a girare e se nulla è 
trascurato, la ruota “fase consegna e col-
laudo” girerà libera, senza alcun intoppo, 
con la soddisfazione del committente. 
Utilizzando questa schematizzazione per 
ogni fase del processo esecutivo che por-
terà alla realizzazione di un rivestimento 
resinoso, sono state individuate e svilup-
pate le varie nozioni teoriche e pratiche 
fondamentali per una idonea scelta e cor-
retta esecuzione di un sistema resinoso. 
Tali informazioni operative e valutative 
sono state raccolte in un unico documento 
organico, ed hanno generato lo strumen-
to formativo e di orientamento tecnico: 

Linee Guida Conpaviper, destinato ad 
operatori del settore: applicatori, tecnici-
periti, CTU.
Tale documento, elaborato nel rispetto 
della normativa vigente, riunisce le cono-
scenze teoriche e pratiche, scaturite da 
anni di ricerca, dai laboratori dei produt-
tori di formulati resinosi, nonché quelle 
frutto di esperienze di tecnici e applicatori, 
nella quotidiana pratica di cantiere. Il docu-
mento elaborato è in grado di:  

• Fornire le necessarie informazioni per 
l’identificazione e l’elaborazione delle 
variabili del sistema che possono in-
fluenzare la procedura applicativa;

• Permettere di individuare e monitora-
re i parametri tecnici per una costante 
valutazione dell’opera in corso di ese-
cuzione;

• Consentire l’acquisizione delle neces-
sarie informazioni e raccomandazioni 
riguardanti le modalità e le procedure 
per un corretto collaudo dell’opera 
eseguita;

• Fornire le necessarie informazioni per 
la verifica del rivestimento e l’individua-
zione di eventuali difetti o imperfezioni 
riconducibili all’esecuzione o ai prodot-
ti impiegati, prima dell’uso del rivesti-
mento o quando esso è già in uso.

Le Linee Guida Conpaviper , in sintesi 
presentano due obiettivi:

– consentire di identificare, definire e ve-
rificare, “lo standard qualitativo e pre-
stazionale minimo di un rivestimento 
resinoso”;

– introdurre un sistema operativo e pro-
cedurale in cui uno dei principi cardine 
è “l’importanza dello scambio di infor-
mazioni” tra applicatore, committente, 
direttore lavori, ditta appaltatrice, ecc. 

Il raggiungimento dei due obbiettivi, oltre 
a qualificare professionalmente gli opera-
tori, consente di ottenere risultati deci-
samente più rispondenti alle esigenze del 
committente, che è stato reso, anche se 
parzialmente, parte attiva delle scelte fatte; 
riduce di fatto il rischio di contestazioni o 
incomprensioni; predispone una documen-
tazione contrattuale per una più chiara 
analisi di eventuali problematiche durante 
e dopo l’esecuzione del rivestimento. 
Lo standard prestazionale e qualitativo che 
ci si prefigge di ottenere definito dall’ap-
plicatore prima dell’esecuzione dei lavori 
durante la fase “informativa progettuale”, 
deve avvenire con il “coinvolgimento re-
sponsabile” del committente. 
In tema di contratto d’appalto, l’appli-
catore è tenuto a realizzare l’opera, con 
impegno di energie e di mezzi e con un 
adeguato sforzo tecnico, per adempiere la 
prestazione dovuta, per il soddisfacimento 
della richiesta e per evitare possibili eventi 
negativi. 
L’applicatore può essere ritenuto respon-
sabile per i vizi dell’opera, anche quando 
si attiene, fedelmente, alle direttive di un 
progetto altrui o alle indicazioni dirette 
del committente, se nell’eseguire il pro-
getto o le indicazioni ricevute, non segnala 
eventuali carenze di informazioni o errori, 
giacché la prestazione da lui dovuta impli-
ca anche il controllo e la correzione degli 
eventuali errori o carenze di informazio-
ni. Resta esente da responsabilità se, reso 
edotto il committente delle carenze e degli 
errori, riceva comunque l’ordine di esegui-
re l’opera.
Coinvolgere responsabilmente il commit-
tente vuol anche dire, appunto, renderlo 
edotto in merito alle scelte fatte, che 8

http://www.pavimenti-web.it/Articolo/2302/Il_processo_esecutivo_del_rivestimento_resinoso.html
http://www.pavimenti-web.it/Articolo/2302/Il_processo_esecutivo_del_rivestimento_resinoso.html
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Allegato C – Piano di Manutenzione 
Allegato D – Scheda informativa per la 
scelta del rivestimento resinoso

Questi allegati rappresentano un valido 
strumento e una guida operativa per gli 
applicatori. 
Utilizzandoli l’applicatore mette in atto 
una procedura operativa che rispecchia la 
filosofia delle Linee Guida Conpaviper, 
che prevede, come già detto, oltre ad una 
tracciabilità dell’intero processo esecutivo, 
il coinvolgimento responsabile del com-
mittente.
Questo articolo oltre a presentare la 
struttura e i contenuti delle Linee Guida 
Conpaviper è introduttivo di altri dieci, 
che illustreranno ed approfondiranno i 
singoli temi trattati nei vari capitoli, con 
l’obiettivo di rendere più fruibile il docu-
mento e favorirne la divulgazione e fare in 
modo che tra gli operatori del settore vi 
sia sempre più la consapevolezza che per la 
realizzazione di un rivestimento resinoso 
sono fondamentali:

– la conoscenza di tutte le variabili del 
sistema, in altre parole “sapere sempre 
cosa si sta usando, come deve essere 
usato, quali fattori influenzano il loro 
uso, la loro manipolazione, l’esito finale; 

– la professionalità, cioè la corretta valu-
tazione, identificazione e realizzazione,  
del prodotto finale proposto;

– la correttezza e trasparenza, cioè  l’as-
sunzione delle proprie responsabilità 
prima durante e dopo la posa del ri-
vestimento, attraverso la compilazione 
di una  documentazione contrattuale, 
che consenta la tracciabilità di tutte le 
operazione svolte nelle tre fasi del pro-
cesso esecutivo.

sono state elaborate anche  sulla base delle 
sue informazioni. 
In altre parole, il committente deve sapere 
che la scelta della tipologia di rivestimento 
e quindi delle sue caratteristiche prestazio-
nali, è stata fatta anche tenendo conto delle 
sue richieste e delle informazioni fornite in 
merito all’utilizzo futuro del rivestimento. 
Tutto ciò deve far parte della documenta-
zione a corredo del contratto d’appalto. 
Le Linee Guida Conpaviper sono divise in 
tre parti e comprendono in totale 11 capitoli.
Nella prima parte, dal capitolo 2 al capito-
lo 4, sono riportati i riferimenti normativi, 
(tutte le norme vigenti, nazionali e estere, 
a cui far riferimento per l’applicazione, la 
verifica delle variabili, il collaudo), la sim-
bologia, la terminologia, le definizioni.
Nella seconda parte, dal capitolo 5 al capi-
tolo 8, sono stati esaminati gli argomenti 
collegati all’uso e alla manipolazione dei 
prodotti resinosi impiegati, ai sistemi che 
con essi si possono realizzare  e la loro ca-
ratterizzazione, alla scelta e alle metodolo-
gie di preparazione delle superfici di posa.
Nella terza parte, dal capitolo 9 al capitolo 
11, sono state evidenziate le problemati-
che relative all’applicazione dei formulati 
resinosi, alle verifiche durante e dopo la 
realizzazione del rivestimento, alla defini-
zione dei criteri di accettazione e quindi 
al collaudo dell’opera eseguita e relativo 
Piano di manutenzione ordinaria.
Per facilitare l’attuazione del processo ese-
cutivo così come esplicitato e raccoman-
dato dalle Linee Guida Conpaviper, 
sono state predisposte delle schede di faci-
le consultazione e utilizzazione ed allegate 
al documento:
Allegato A – Scheda Processo esecutivo
Allegato B – Tabella valutazione dew point 
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PAVIMENTI IN RESINA

I rivestimenti in resina. 
Progettazione e criticità
Geom. Angelo Agnoni, Esperto in resine sintetiche

Introduzione
Le pavimentazioni industriali realizzate in calcestruzzo sono tra i più comuni oggetti di 
contestazione sia in fase di messa in opera che successivamente per la mancata durabilità 
dell’intervento. Di conseguenza le finiture in resina soprapplicate anch’esse si inseriscono in 
un contesto di eventuale alta conflittualità. Gli esiti di una non adeguata meticolosità pro-
gettuale in fase di realizzazione del pavimento in calcestruzzo spesso si andranno ad eviden-
ziare solo successivamente quando l’area verrà sottoposta a carichi di lavoro importanti e 
la verniciatura in resina già eseguita. Il pavimento industriale in calcestruzzo e la sua finitura 
sono il centro nevralgico delle azioni che si svolgono in una struttura ad uso industriale. 
Una superficie non adeguata, malfatta o progettualmente inadeguata rispetto ai bisogni di 
utilizzo è un serio ostacolo per lo svolgimento della produzione, per la movimentazione 
dei prodotti, per la solidità e la sicurezza dei sistemi di stoccaggio, per il mantenimento del 
corretto stato di pulizia, per la sicurezza dei lavoratori, e così via. 
Per queste e per molte altre ragioni il moderno applicatore di sistemi resinosi non 
può esimersi da un’attenta valutazione delle criticità del cantiere, delle even-
tuali “debolezze” strutturali e dell’analisi del miglior intervento possibile. 

Distaccamenti dei rivestimenti in resina: le cause e come ripristinarli
Le cause che possono determinare il distaccamento e di conseguenza i difetti di un rivesti-
mento in resina sono molteplici. Normalmente, a prima vista, i difetti sono pressoché simili 
ma le cause che li hanno determinati sono certamente diverse, quindi generano le comuni 
discussioni tra applicatori, produttori, team di progettazione e committenza.
La prima cosa da fare, è analizzare bene le cause che li hanno generati. 
I più comuni distaccamenti avvengono a causa di una cattiva preparazione del supporto, per 
incompatibilità tra le diverse resine che compongono un sistema di rivestimento in resina o 
per attese troppo lunghe tra una applicazione e l’altra, per presenza di umidità nel sottofon-
do. In certi casi anche le condizioni ambientali potrebbero provocarne il distacco.

Preparazione del supporto
La preparazione del supporto è la base di un lavoro eseguito a regola d’arte. La prima cosa 
da fare è la prova igrometrica da eseguire con apposito strumento al carburo. 
Questa prova ci eviterà il crearsi di bolle di distacco causate appunto dall’evaporazione 
dell’acqua.

I rivestimenti resinosi di norma accettano umidità del supporto relativamente basse (non su-
periore ai 3,5%) pertanto in questo caso sarà necessario realizzare una barriera all’umidità:

−	Umidità tra 3.6% e 6%: realizzare una barriera vapore con prodotti a tre componenti 
epossi-cementizi.

−	Umidità superiore al 6%: realizzare uno strato ad alte prestazioni ed isolamento con 
cementi osmotici per superfici in calcestruzzo industriale.

Ci sono diversi modi per eseguire una corretta preparazione a seconda del tipo di 
rivestimento. 

−	Per rivestimenti sottili (fino a 300 micron) e per i rivestimenti antipolvere 
(cioè quelli a totale assorbimento) sarà sufficiente una carteggiatura, o un lavaggio 
acido per rimuovere residui di calce o cemento. Lavaggio basico o con prodotti deter-
genti per eliminare tracce di olio grasso unto in genere.

−	Per i rivestimenti a spessore sarà necessario irruvidire mediante scarificatrice e/o 
pallinatrice. Entrambi le macchine servono ad irruvidire il supporto migliorando l’ade-
sione del successivo rivestimento. 

	 Esistono scarificatrici di diverse misure, ad avanzamento manuale o idraulico. Regolando 
la posizione in altezza a mezzo di una apposita manopola, del rullo contenete accessori 
diamantati, si riesce a rimuovere ad ogni passaggio, 
diversi mm di spessore. Il lavoro della pallinatrice, è 
meno invasivo. 
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PAVIMENTI IN LATERIZIO

Colazione da Maison du Parc
Laura Ragazzola

Scenograficamente affacciato sul Parco Sempione, polmone verde di Milano, un nuovo ri-
storante s’impone nel panorama della ristorazione lombarda.

La formula è quella newyorkese: ‘always open’, 
sempre aperto. E anche la ‘location’ ricorda 
quella degli eleganti ristoranti della Grande 
Mela affacciati sul verde di Central Park.
Siamo a Milano, a due passi dall’Arco della 
Pace, e le fronde rigogliose che occhieggia-
no dalle ampie vetrate del nuovo ristoran-
te Maison du Parc sono quelle degli alberi 
di Parco Sempione. 
”Ho accettato con entusiasmo questo la-
voro. Si trattava di inventare un locale 
nuovo, versatile dal punto di vista dell’of-
ferta. Un luogo, cioè, fuori dai canoni tra-
dizionali: un po’ ristorante un po’ da sala 
da the, ma anche pasticceria che alla sera 
si trasforma in un sofisticato lounge bar 
dove ascoltare musica dal vivo...Insomma, 
una proposta innovativa”.
Chi parla è il progettista, Carlo Santam-
brogio: milanese, classe 1965, architetto 
e imprenditore, ha sfruttato il know how 
della sua azienda in fatto di lavorazione del 

vetro (la Santambrogio Milano, fondata nel 
2004) per realizzare un ristorante origina-
le non solo dal punto di vista dell’offerta 
culinaria, ma anche per soluzioni d’arredo 
(tutte design oriented) e materiche (rigo-
rosamente eco).
”La versatilità del vetro si adattava perfet-
tamente al carattere eclettico del nuovo 
ristorante” ha spiegato il progettista. ”Del 
resto il vetro è la mia passione: da anni 
mi dedico a questo materiale cercando di 
sperimentare progetti nuovi, esplorando 
terreni di applicazione anche inusuali. Qui, 
per esempio, ho disegnato tutto con il ve-
tro, a testimonianza del fatto si tratta di 
un materiale capace di trasformarsi in un 
elemento strutturale a 360 gradi. E con il 
vetro ho realizzato tavoli, sedute, conteni-
tori espositivi. 

PROGETTISTA: Carlo Santambrogio
CONTRACTOR: Master Srl
Piastrelle
Refin, Design Industry Oxyde
Tipologia
grès porcellanato
Formati
75x75cm
Colori
Dark (nero)
FONTE: www.laceramicaitaliana.it

PROSEGUI LA LETTURA
LINK all’articolo completo

PAVIMENTI IN CERAMICA

Pavimentazioni in laterizio di ambienti 
esterni, pedonali e ciclabili
ANDIL

Si descrive la realizzazione di una pavimentazione esterna per traffico ciclo-pedonale di cui 
si approfondisce il positivo ruolo svolto dal laterizio. Si delineano, inoltre, soluzione tecnica, 
indicazioni operative e suggerimenti rivolti a progettista, direttore dei lavori ed esecutore.

Le pavimentazioni di spazi pedonali e ci-
clabili sono caratterizzate dal dover soste-
nere carichi di traffico modesti in quanto 
ad intensità, ma comunque in grado di 
produrre, nel tempo, un’azione usurante 
significativa sullo strato di rivestimento. 
Occorre, peraltro, considerare la possibi-
lità che tali pavimentazioni possano essere 
cimentate anche dal passaggio di automez-
zi di soccorso e di servizio.
Relativamente alle pavimentazioni discon-
tinue, la scelta tra le possibili alternative 
dipende da ragioni estetiche (ambientazio-
ne, carattere del luogo, colore, tradizioni 
locali, ecc.), tecniche (prestazioni da sod-
disfare) ed economiche. 
Circa le seconde, risultano preminenti la 
resistenza alle azioni superficiali, la resi-
stenza al gelo, l’antisdrucciolevolezza in 
condizioni asciutte e bagnate, la durabilità, 
la manutenibilità.
Il sistema di pavimentazione è impostato 
direttamente sopra il suolo, profilato a li-
velletta. Le principali opzioni tecniche sono 
tre: se lo strato portante è di tipo rigido, 
lo strato di rivestimento può essere posa-
to tanto con tecnica rigida (letto di malta) 
che flessibile (su strato di sabbia e ghiaino); 
se lo strato portante è di tipo flessibile, lo 
strato di rivestimento dovrà essere neces-

Pavimentazione autobloccante in mattoni 
di laterizio per spazi pedonali e ciclabili

sariamente posato con tecnica flessibile. La 
posa flessibile segue le regole delle pavi-
mentazioni autobloccanti.

Prestazioni connotanti 
dei manufatti in laterizio
Se già le caratteristiche tecniche rappre-
sentano ragioni più che sufficienti per sug-
gerire l’impiego di manufatti in laterizio 
per la pavimentazione degli spazi pedonali 
urbani, sono, forse, le motivazioni esteti-
che a risultare le più pregnanti. 
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Siemens Sustainability Centre a Londra
Il primo edificio al mondo a ottenere il livello più alto delle certificazioni LEED e BREEAM

È nelle città che si giocherà il nostro fu-
turo. Qui ormai vive quasi la metà della 
popolazione mondiale, e le previsioni di-
cono che tale valore è destinato a salire. È 
qui che si consuma la maggiore quantità di 
energia e dove sono più alte le emissioni di 
CO

2
. Le città sono un grande laboratorio 

per progettare un futuro più sostenibile, 
dove è possibile adottare comportamenti 
virtuosi e imparare a fare buon uso delle 
risorse a disposizione. Molte tecnologie 
sono già disponibili. Con i nostri compor-
tamenti possiamo contribuire a un futuro 
più sostenibile.
È su questi presupposti che Siemens nel 
2012 ha creato a Londra il Siemens Sustai-
nibility Centre, un centro polifunzionale 
completamente dedicato alla sostenibilità 
urbana, uno spazio che è al tempo stes-
so centro conferenze, museo e centro di 
innovazione tecnologica. Un luogo dove 
politici, esperti e gente comune possono 
dialogare per progettare il futuro delle cit-
tà e delle loro infrastrutture.

Lo studio inglese Wilkinson Eyre Archi-
tects ha progettato questo edificio in ve-
tro, la cui forma si ispira alle facce di un 
cristallo. È stato battezzato “The Crystal” 
(il Cristallo), si trova nel quartiere londine-
se dei Royal Docks e occupa una superficie 
di oltre 6.500 m2.
Il Siemens Sustainibility Centre è il primo 
edificio al mondo ad avere ottenuto il li-
vello più alto delle certificazioni LEED (pla-
tinum) e BREEAM (outstanding). I motivi 
di questi riconoscimenti sono abbastan-
za chiari, se si pensa che all’interno del 
“Cristallo” non vengono bruciati combu-
stibili fossili, grazie a un sapiente utilizzo 
dell’energia solare e di quella geotermica. 
Le emissioni di CO

2
 sono quindi bassissi-

me: circa 23 kg per metro quadrato all’an-
no, oltre il 65% in meno rispetto a edifici 
simili. Il Centro inoltre possiede sistemi 
per la raccolta dell’acqua piovana e il trat-
tamento delle acque di scarico ed è dotato 
di sistemi automatizzati per il riscaldamen-
to. Infine, la sua stessa forma permette un 
ulteriore isolamento e ne incrementa l’ef-
ficienza energetica.
Il cuore del “Cristallo” ospita la più gran-
de esposizione al mondo dedicata allo svi-
luppo urbano: in mostra le prospettive e 
le sfide del futuro, insieme alle soluzioni 
attualmente esistenti per costruire città 
sostenibili. 
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PAVIMENTI IN CALCESTRUZZO

La rete elettrosaldata 
nei pavimenti in calcestruzzo 
Qual è il suo ruolo e la giusta collocazione

Premessa
Queste poche righe sul ruolo della rete 
elettrosaldata nelle piastre di calcestruzzo 
le ho rispolverate   dal mio primo libro sui 
pavimenti industriali in calcestruzzo edito 
dalla ITEC nel 1984. 
Il motivo deriva da un recente scambio di 
opinioni sull’argomento e che ora deside-
ro sottoporre alla qualificata rete di lettori 
di questa interessante rivista, soprattutto 
per raccogliere pensieri e opinioni diffe-
renti tanto per aprire uno spiraglio di luce 
sulla questione e finalmente mettere tutti 
in pace e sintonia sull’argomento.
  
Il pavimento e l’armatura 
Il pavimento viene dimensionato come 
struttura non armata poiché si ammette 
che la sezione in calcestruzzo si opponga 
ai carichi senza presentare stato fessurati-
vo. Infatti è cosa assai nota che dapprima si 
manifesta la fessura nel calcestruzzo e solo 
allora l’armatura inizia a lavorare dando il 
proprio contributo. 
Atteso che la fessurazione nel pavimento 
in calcestruzzo per l’industria rappresenta 
una situazione destinata (a seconda della 
propria larghezza) a degradarsi e quindi 
destinata a sottostare ad manutenzione 
straordinaria e forse continua.
Ecco allora la necessità di dimensionare 

il pavimento in considerazione dei para-
metri che riguardano: tipo di supporto, 
spessore, armatura (tipo, dimensioni e 
posizionamento), calcestruzzo (resistenza 
meccanica, consistenza, diametro massimo 
aggregati), in modo tale che possa resiste-
re alle sollecitazioni d’esercizio e coattive.     
Mi consenta il lettore di soffermarmi un 
attimo a memento, su una affermazione 
reperibile e documentabile di H.Perkins 
(docente all’università di Oxford) nel suo 
trattato “Heavily-loaded floors for com-
mercial and industrial use” in cui conferma 
che: “Il punto fondamentale della proget-
tazione, delle raccomandazioni e dell’ese-
cuzione di una piastra armata poggiante 
su suolo, è che l’armatura è presente per 
controllare lo stato fessurativo, non certo 
per prevenirne la formazione”.
Ritornando all’argomento preme far nota-
re che il comportamento del pavimento è 
“assai” diverso a seconda del supporto su 
cui appoggia, per le diverse sollecitazioni 
flessionali imposte dai carichi.
Al giorno d’oggi (2014) abbiamo piastre di 
calcestruzzo appoggiate direttamente su ter-
reno, su solette prefabbricate, su materassino 
coibente, su iglu e su vecchio calcestruzzo. 
Ciascuno di questi supporti sollecita il pa-
vimento caricato, in modo differente. 
Ecco allora che i metodi per armare una 

piastra in calcestruzzo con la rete elettro-
saldata sono:

•	Con Armatura statica (dipende dalla 
rigidità del supporto)

•	Con Armatura per impedire alle fessu-
re di allargarsi.

Armatura statica
Per armatura statica s’intende l’armatura 
posizionata verso il “fondo del pavimen-
to” al fine di ottenere le condizioni di equi-
librio che altrimenti verrebbero meno per 
la mutua interazione del pavimento con un 
supporto non portante, cedevole. 
La funzione dell’armatura statica, non è 
quella di aumentare la capacità portante 
del pavimento, ma quella di conferire ri-
gidità al pavimento mal supportato da un 
supporto incerto, non omogeneo, instabile 
o cedevole per cui si potrebbe presume-
re a priori che la piastra, allorché caricata, 
possa subire tensioni da flesso trazione. 
(tensioni da flesso trazione mal sopportate 
dagli elementi  calcestruzzo).

Cosa si intende per fondo 
del pavimento
Il posizionamento dell’armatura statica 
all’interno dello spessore del pavimen-
to deve consentire un buon “braccio di 
leva”, poiché il momento (M) è il prodotto 
dell’intensità della forza per la sua distanza 
dal punto. E forza e braccio sono inversa-
mente proporzionali. Più lungo è il braccio 
meno intensa sarà la forza da applicare per 
avere lo stesso momento. Il che tradotto 
per il pavimento viene inteso che più di-
stante sarà la rete dall’estradosso, minori 
saranno le ripercussioni del carico sul sup-
porto sottostante.   
Nei calcoli il braccio di leva viene rappre-

sentato con la lettera “ z ”.
Inoltre, bisogna comprendere che una ar-
matura posta “sul fondo o in basso” di un 
pavimento non necessita di un copriferro 
esagerato poiché sarà  comunque ben pro-
tetta dall’ossidazione ed anche nel remoto 
caso ciò avvenisse, non avrebbe significato 
alcuno perché l’aumento di volume non 
riuscirebbe ad intaccare il calcestruzzo so-
prastante che lo avvolge. Quindi, le datate 
e generiche indicazioni di porre l’armatura 
al 1/3 inferiore non sono valide (eh quando 
mai!).    

Calcolo armatura per sopporto 
incerto o non omogeneo
Quando si dispone di un supporto con 
portanza limitata o flettente (dunque sog-
getto a possibili deformazioni/cedimenti) è 
necessario posizionare la rete elettrosal-
data il più possibile verso il fondo “qua-
si” a diretto contatto con il supporto. Il 
calcestruzzo comunque avvolgerà la rete 
elettrosaldata anche se non distanziato. 
La tensione massima si manifesta verso il 
fondo: l’armatura va posta sul fondo.

Ponendo l’armatura sul “fondo”, si utilizza 
tutto il calcestruzzo al di sopra (recupe-
rando qualche centimetro al copri ferro 
che risulta inutile) poiché si dispone di un 
braccio di leva “z” maggiore.
L’area del ferro d’armatura si calcola 

Aicardi Renzo, libero professionista in Milano

8

http://www.pavimenti-web.it/Articolo/2268/La_rete_elettrosaldata_nei_pavimenti_in_calcestru__o.html
http://www.pavimenti-web.it/Articolo/2268/La_rete_elettrosaldata_nei_pavimenti_in_calcestru__o.html


PAVIMENTI
e-Magazine di pavimenti-web.it 5/2014

23

che deve risultare il più alto ed omogeneo 
possibile. Per verificare la omogeneità di 
costipamento e di portanza può venirci 
in aiuto la piastra dinamica che in una ora 
consente di valutare una dozzina di punti 
(se non di più). 
Nel caso poi il pavimento non disponga di 
uno spessore sufficiente (spessore che si 
stabilisce anni prima della costruzione del 
pavimento), la rete elettrosaldata può es-
sere posta in opera accostata eliminando la 
sovrapposizione nei 4 angoli.

Armatura per impedire 
alle fessure di allargarsi 
Il compito della rete elettrosaldata posta 
“in alto” invece, è quello di limitare l’aper-
tura delle fessure che si producono per ef-
fetto delle contrazioni da ritiro ed in parti-
colare dell’apertura delle sezioni dei giunti 
di contrazione o controllo che si formano 
in maniera controllata. 
Ma attenzione questa armatura posta in 
alto non riduce il ritiro del calcestruzzo! 
Impedendo alla fessura di allargarsi, l’arma-
tura così posizionata assicura il corretto 
instaurarsi dell’effetto di ingranamento tra 
gli aggregati, indispensabile per un buono 
trasferimento dei carichi tra i due lembi 
della fessura. 
Questa rete elettrosaldata andrebbe posi-
zionata il più in alto possibile, ma per tutte 
le piastre in calcestruzzo si deve conside-
rare il cosi detto “effetto scheletro”. Le 
piastre in calcestruzzo sono ampie super-
fici esposte (perché non protette da cas-
seri) alla rapida evaporazione dell’acqua 
d’impasto verso la superficie. 

secondo le ben note equazioni per i mo-
menti flettenti:

ma

da cui l’area del ferro,  Ω cm2/m,  necessa-
ria risulta

dove:
Ω = area del ferro cm2/m
e = 0,897 coefficiente noto agli strutturisti
Z = distanza dell’armatura all’estradosso in cm
s

acc
 = tensione dell’acciaio Kg/cm2

M = Momento kgcm/m

Dunque se il progettista desiderasse uno 
spessore di calcestruzzo all’intradosso 
come copri ferro (non necessario per-
ché l’aumento di volume mai intaccherà 
il calcestruzzo soprastante), si dovrà au-
mentare l’area dell’armatura (riducendo 
la distanza z), o incrementare lo spessore 
del pavimento, mantenendo inalterata la 
distanza z voluta dal progettista.
Nel caso di supporto deformabile quali ad 
esempio solai in elementi prefabbricati o 
materassino coibente o iglu, la rete elet-
trosaldata deve essere appoggiata diretta-
mente sul supporto deformabile per con-
ferire al pavimento “rigidezza flessionale” 
in modo da ridurre la deflessione allorchè 
caricato. Per i pavimenti su massicciata ri-
portata, rullata e costipata l’attenzione del 
progettista deve essere rivolta al valore di 
portanza della massicciata (modulo di de-
formazione o coefficiente di Winkler K) 
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Galleria Laives: prima galleria in Italia 
con pavimentazione stradale 
in calcestruzzo
Georg Fischnaller, Christian Franchini, Studio di Ingegneria EUT Srl

Lo scorso 21 dicembre è stata ufficialmen-
te aperta al traffico la nuova Galleria Laives 
che, con i suoi 2.858 m di lunghezza, è la 
più lunga galleria stradale realizzata ad oggi 
in provincia di Bolzano. I lavori erano ini-
ziati nell’agosto 2008 e sono costati com-
plessivamente 86,5 milioni di Euro.
La galleria fa parte del terzo lotto funzio-
nale (denominato “Lotto Galleria Laives”) 

della nuova Variante SS12 Bronzolo-Bol-
zano, che si sviluppa, da sud a nord, nei 
territori comunali di Bronzolo, Laives e 
Bolzano. 
La nuova infrastruttura viaria ha permes-
so di liberare i paesi attraversati dalla vec-
chia statale, tra cui anche l’abitato di Laives, 
dall’intenso traffico di lunga percorrenza, che 
raggiungeva punte di oltre 28.000 veicoli al 

giorno ed era causa di forti disagi per i resi-
denti. L’intera circonvallazione, lunga 9 km, 
si sviluppa per quasi il 70% in sotterraneo 
e rappresenta una delle opere di maggior 
rilievo degli ultimi anni in Alto Adige. Oltre 
alla Galleria Laives, fanno parte dell’intero 
progetto altre due gallerie, la Galleria San 
Giacomo (2.444 m) e la Galleria Bronzolo 
(672 m), nonché importanti opere e ma-
nufatti.

Caratteristiche 
della Galleria Laives
La Galleria Laives è una galleria bidirezio-
nale, ad un’unica carreggiata con una corsia 
per senso di marcia larga 3,75 m, banchi-
ne e marciapiedi di servizio all’interno dei 
quali sono alloggiate le canalizzazioni im-
piantistiche (vedi Figura 1). 
Elemento caratterizzante della sezione 
della galleria è il canale di aspirazione so-
pra la zona di transito che, separato da una 
soletta in calcestruzzo di 25 cm, permette 
di aspirare i fumi tramite delle botole di-
sposte a 84 m una dall’altra, sia in caso di 
normale esercizio che in caso di incendio, 
e di spingerli verso l’esterno attraverso un 
pozzo di ventilazione. 
La galleria risponde a tutti i requisiti imposti 
dalle nuove “Norme funzionali e geometri-
che per la progettazione e costruzione di 
strade”, emanate dalla Provincia Autono-
ma di Bolzano nel 2006, e che disciplinano 
la progettazione e costruzione di strade di 
interesse provinciale. Secondo queste nor-
me la Galleria Laives è classificata in clas-
se A, la categoria più complessa prevista 
per le gallerie con TGM per corsia com-
preso tra 4.500 e 12.000 e 1,0 km<L<3,0 
km. Sono stati realizzati 4 cameroni per 
la sosta di emergenza di larghezza 3,50 m 

posti a 600 m l’uno dall’altro, 2 cunicoli di 
fuga pedonali ed una galleria di emergenza 
parallela carrabile di 832 m, collegata alla 
canna principale tramite 3 by-pass. 
Le vie di fuga sono disposte a 600 m l’una 
dall’altra e sono chiuse all’estremità da 
porte pedonali e carrabili REI120 e in caso 
d’incendio saranno mantenute in sovrap-
pressione rispetto alla galleria da appositi 
ventilatori. 
Le dimensioni dei cunicoli carrabili e pe-
donali sono tali da rendere agevole la loro 
fruizione e da garantirne la funzionalità an-
che nelle condizioni di impiego più gravose. 
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Precauzioni per getti integrativi su solai 
in laterocemento
Determinazione delle cause di formazione di fessure in una soletta gettata su solaio 
in laterocemento
Alberto e Michele Triantafillis

Tipologia di vizio
Trattasi di formazione di fessure di rilevante 
ampiezza emerse diffusamente sulla soletta 
collaborante, di 15 cm di spessore, armata 
con doppia rete Ø 8 mm, 20 x 20 cm, get-
tata su solaio in laterocemento, utilizzando 
calcestruzzo pompato di classe di resistenza 
C25/30 e classe di consistenza S4.
Le fessure, riproducenti la griglia della rete 
d’armatura, risultano essersi formate, dalle 
testimonianze, dopo circa 3 -4 ore dal com-
pletamento getto e quindi di fase plastica, 
come rilevato anche della D.L. presente ai 
getti. Tali fessure risultano molto ampie e 
profonde; in genere superano l’armatura 
all’estradosso, con copriferro variabile tra 
2 e 3 cm, per scendere fino alla rete posta 
all’intradosso, fino anche alla profondità di 
16 cm (fessure quasi passanti).

Indagini per l’identificazione 
delle cause del vizio
Ricostruzione delle condizioni 
termo-igrometriche durante 
il getto
Temp. 13-20°C; Velocità vento 7-17 km/h; 
U.R. 66%. Tali dati non risultano partico-
larmente sfavorevoli, in quanto, mediando 
i valori ed utilizzando il noto abaco per cal-
colare il tasso di evaporazione dell’acqua 
dalla soletta fresca, il tasso di evaporazione 
presumibile risulta di circa 0,4 litri/mq/ora. 
Alla quarta ora, quando le fessure erano or-
mai sicuramente comparse, si può ritenere 
che la perdita di acqua per sola evaporazio-
ne, sia stata di circa 1,5 litri/mq.
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Come si valuta la lavorabilità 
del calcestruzzo?
Ing. Zampighi Colombo

L’esito della realizzazione di una pavimen-
tazione dipende dalla corretta sequenza di 
varie attività tra le quali la stesa del calce-
struzzo è determinante.
Questa è condizionata dalla lavorabilità del-
la miscela utilizzata, cioè dalla sua abilità ad 
essere miscelata, movimentata, trasporta-
ta, posata e compattata con minima perdita 
di omogeneità e minimo contenuto d’aria.
La lavorabilità del calcestruzzo è diretta-
mente correlata alle sue proprietà reologi-
che (reologia è la scienza che studia il fluire 
dei materiali) che possono essere caratte-
rizzate da tre parametri principali: stabilità, 
compattabilità e mobilità. 
La stabilità si può definire come il fluire 
del calcestruzzo in assenza di forze appli-
cate ed è misurata dalle caratteristiche di 
essudazione e segregazione. La compatta-
bilità misura la facilità con cui il calcestruz-
zo fresco può essere compattato. 

La mobilità è caratterizzata dalla vi-
scosità, dalla coesione e dall’angolo 
d’attrito interno che sono correla-
te fra loro da due parametri: “yield 
stress” o forza minima necessaria 
per iniziare o mantenere il fluire del 
calcestruzzo, “plastic viscosity” cioè 
la resistenza al fluire del calcestruz-
zo una volta che si è superato lo 
“yield stress”.
Nella pratica questi due para-
metri determinano la difficoltà 
più o meno grande che la stesa 

e finitura del calcestruzzo compor-
tano per il pavimentista. L’unico test 
utilizzato sistematicamente in cantiere, lo 
slump test secondo UNI EN 12350-2, non 
aiuta molto a definire la lavorabilità del cal-
cestruzzo specie se questo è addizionato 
con fibre. 
Negli ultimi decenni sono stati svi-
luppati decine di metodi di prova, ma 
nessuno è riuscito a scalzare la prova 
di abbassamento al cono inventata 
circa novanta anni fa.
In effetti non esiste prova più semplice, ve-
loce ed affidabile dello slump test che d’al-
tra parte ha il grosso difetto di essere un 
test statico e non dinamico.
Qualsiasi nuovo test per affermarsi dovreb-
be dare migliori indicazioni riguardo alle 
proprietà dinamiche del calcestruzzo nelle 
specifiche condizioni di stesa. I numerosi 
test sviluppati fino ad oggi appartengono a 

due categorie: quelli che hanno avuto un’ap-
plicazione pratica e quelli che non hanno 
avuto seguito dopo la prima fase di studio. 
Di recente è stato sviluppato dall’ICAR 
(International center for aggregate rese-
arch) e poi perfezionato da una Società 
specializzata in strumenti per laboratorio 
un rheometro che misura yield stress e 
plastic viscosity che sembra soddisfare il 
criterio relativo ai parametri significativi da 
misurare ma sicuramente non ha le carat-
teristiche per essere utilizzato in cantiere.
Le finalità di prova ed i contesti sono tal-
mente diversi che risulta opportuno defini-
re modalità di prova specifiche per tipolo-
gia di opera e classe di consistenza.
Per quanto riguarda i pavimenti la prova di 
spandimento alla tavola a scosse secondo 
UNI EN 12350-5 fornisce sicuramente più 
indicazioni rispetto alla UNI EN 12350-2 
specie per calcestruzzi fluidi.
Per calcestruzzi fibrati non fluidi (slump < 
50mm) è stato sviluppato negli USA il test 
ASTM C 995 che misura il tempo in cui 
un calcestruzzo fibrato vibrato fluisce in un 
cono rovesciato.
Questa prova si inserisce nel filone dei 
metodi che cercano di correlare l’abbas-
samento al cono al tempo impiegato: ana-
loga è quella che utilizza, sempre per cal-
cestruzzi a basso slump, l’apparato L Box.
Per calcestruzzi normalmente impiegati 
per i pavimenti (S4) la misura dello slump 
fornisce qualche indicazione riguardo alla 
facilità di posa e frattazzatura ma miscele 
con lo stesso slump si sposano più o meno 
bene con le varie tecniche di finitura.
Per valutare la lavorabilità occorre passare 
da una prova che caratterizza il materiale 
sfuso (bulk) ad una che ne definisce le pro-
prietà superficiali.

Di recente sono stati sviluppate metodo-
logie di prova che cercano di simulare le 
tecniche di finitura ma che risultano im-
piegate più nei laboratori di ricerca che 
nei cantieri.
È fuori di ogni dubbio che l’occhio 
di un esperto pavimentista rimane 
il miglior strumento per valutare le 
proprietà reologiche e tixotropiche 
di una miscela di calcestruzzo per 
pavimenti e questo dato di fatto do-
vrebbe consigliare a tutti i professio-
nisti un più attento coordinamento 
con gli specialisti del settore, non 
ultimi i produttori di calcestruzzo e 
additivi che dispongono delle risorse 
tecnologiche necessarie per lo stu-
dio di miscele specifiche.
In conclusione il Progettista del pavimento 
dovrebbe specificarne i requisiti tenendo 
come riferimento la UNI EN 13670 (Ese-
cuzione delle strutture in calcestruzzo), la 
UNI EN 206, la UNI 11146 (Pavimenti di 
calcestruzzo ad uso industriale) e il Codi-
ce di pratica CONPAVIPER.
Dovrà in ogni caso prevedere l’utilizzo di 
miscele speciali opportunamente qualifica-
te in funzione delle prestazioni richieste 
al calcestruzzo e delle modalità di stesa e 
finitura.
Il Direttore dei lavori dovrà coordinarsi 
con i vari intervenenti (impresa, pavimen-
tista, fornitore calcestruzzo e additivi) al 
fine di assicurare l’impiego della miscela 
più idonea e delle modalità di prova e con-
trollo più efficaci.
Entrambi dovrebbero presenziare alle ri-
unioni di coordinamento per analizzare 
tutte le problematiche significative e ver-
balizzarne le risultanze.
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dice, il cosiddetto CTU, assicura un’istruttoria 
approfondita per contraddittorio sui fatti e, 
nel caso di tecnici d’adeguata professionalità, 
una soddisfacente disamina delle cause, dei 
danni prodotti e dei possibili rimedi. In defini-
tiva gli archivi giudiziari contenenti le sentenze 
dei tribunali, in tal senso di pubblico accesso, 
rappresentano una fonte di grande importan-
za non ancora sfruttata per mettere a fuoco i 
punti critici delle costruzioni moderne e dar 
conto della sensazione, spesso diffusa fra i cit-
tadini, semplici utenti e quindi valutatori privi 
di pregiudizi, sul fatto che l’innegabile progres-
so della tecnica delle costruzioni, in termini di 
materiali, mezzi e conoscenze, non si sia tra-
dotto in uguale progresso delle costruzioni.

IMPERMEABILIZZAZIONE

Indagine sui difetti costruttivi 
negli edifici mediante lo studio 
dei contenziosi giudiziari
N. Gucci, P. Bartolo, M. Sassu

Ricerca inerente i contenziosi giudiziari in edilizia, da cui si evince che oltre il 
50% di detti contenziosi sono afferenti a fenomeni di infiltrazione idrica.

Approfondimento a cura di ASSIMP Italia

Sommario
Si espone una vasta indagine sui contenziosi 
giudiziari per difetti costruttivi svoltisi negli 
anni ’90 in edifici nelle province di Livorno, 
Lucca e Pisa. La classificazione di 138 senten-
ze, su circa 200 cause inoltrate presso i com-
petenti tribunali, ha consentito la formulazio-
ne di un quadro statisticamente significativo 
circa i più frequenti difetti costruttivi degli 
edifici attuali. Grande importanza assumono 
gli errori di progettazione in rapporto a quelli 
di costruzione, mentre sono i difetti di natura 
termofisica ad originare il maggior numero di 
contenziosi. Emergono fra tutti: la progetta-
zione per fasi, che è in contrasto con la ne-
cessità di verifica e correzione del tradizionale 
processo progettuale, e l’illusorio ruolo dello 
“specialista” o dei “prodotti speciali”, rivolto 
a supplire alle manchevolezze del progetto. 
Quest’ultimo è volto troppo spesso al sod-
disfacimento dei soli aspetti estetico e com-
merciale.

Introduzione - Le sentenze 
giudiziarie come database
L’insoddisfazione di molti utenti nei riguardi 

del prodotto “edificio moderno” è emblema-
ticamente misurabile dal luogo comune, or-
mai invalso, per il quale una “casa d’epoca” è 
considerato un bene durevole, di pregio, ben 
inserito nel territorio e nella sua storia, in cui 
è piacevole e prestigioso abitarvi nonché con-
veniente investirvi. Al contrario la “casa mo-
derna” è spesso associata all’idea d’oggetto 
poco durevole, bruttino o con la pretenzio-
sità di un progettista supponente, talora co-
struito al risparmio e probabile fonte di guai 
e inconvenienti. La casa d’epoca è così diven-
tata sinonimo di solidità e salubrità termica a 
scapito di quella moderna che si è squalificata 
anche per difetti tecnici, paradossalmente in 
un contesto di grande progresso tecnologico 
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utilizzato però più per rimediare a difetti di 
concezione che per conferire qualità superiori 
(Edward [1], Cirillo [3], Gucci [4] e [5]). Una 
misura oggettiva del grado d’insoddisfazione 
del cittadino può essere fornita dall’esame dei 
contenziosi giudiziari che rappresentano il ti-
pico strumento con cui il committente può 
manifestare la propria delusione e ricercare di 
un risarcimento, fatte salve le situazioni in cui 
non si giunge a tanto, sia per la modesta entità 
del difetto, sia per la capacità delle controparti 
di addivenire ad una conciliazione e pertan-
to sfuggono ad ogni indagine. Solo pochi casi 
eclatanti, sulla moltitudine degli insuccessi 
costruttivi, giungono alla ribalta dei mezzi di 
comunicazione o all’attenzione del mondo 
scientifico e possono essere studiati, mentre 
la procedura giudiziaria, con la presenza dei 
tecnici di parte e del tecnico di fiducia del giu-
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drati, dove il museo presenterà la sua 
collezione d’arte contemporanea, é stato 
inaugurato alla fine di febbraio 2012. 
Alla sua apertura, la nuova architettura 
della galleria d’arte sotterranea ha suscita-
to enorme interesse nei media, grazie alle 
sue caratteristiche geometrie arricchite da 
195 lucernai circolari in cristallo.
Il risultato è sorprendente. Un tetto verde 
“con gli occhi per l’arte”.

IMPERMEABILIZZAZIONE

Come impermeabilizzare un vecchio 
terrazzo piastrellato, senza demolizione?
Sul sito di AZICHEM è arrivata questa domanda, molto interessante;
Buongiorno, posseggo un terrazzo di ca. 12 mq, piastrellato in gres rosso parte coperto e 
parte a cielo libero (anzianità di oltre 50 anni) in discreto stato, ma con qualche infiltrazio-
ne nella parte scoperta. Vorrei effettuare l’impermeabilizzazione senza rimuovere l’attuale 
rivestimento. Che cosa mi consigliate. L’immobile è situato in provincia di Biella. 
Grazie in anticipo
Ecco la risposta dell’esperto.
Quando tutto va bene, terrazze e balconi sono una piacevole estensione all’esterno, del 
proprio spazio abitativo. In presenza di problemi di permeazione e penetrazione dell’acqua, 
terrazze e balconi possono però trasformarsi in un incubo costellato di dissidi condominiali, 
di costi di materiali, trasporti e mano d’opera, estremamente rilevanti, di cantieri in casa, 
di stressanti attese e così via. Il ripristino della tenuta impermeabile di terrazze e balconi, 
infatti, comporta sempre il ricorso a metodologie costose ed impegnative.
Il sistema PROTECH BALCONY, da oltre vent’anni, consente di porre rimedio 
ai problemi di permeazione ed infiltrazione d’acqua in terrazze, balconi, rampe 
di scale, box doccia pavimentate, opere e manufatti in calcestruzzo e muratura, 
facilmente ed in modo rapido e risolutivo, senza demolizione alcuna dell’esistente, con 
indubbio risparmio di tempo e 25° anniversario di denaro evitando, altresì, gli innumerevoli 
disagi che si accompagnano ad un cantiere aperto, in casa.
PROTECH BALCONY è un prodotto di agevole e rapida applicazione: è sufficiente sten-
derlo con uno spazzolone sulle superfici pulite e asciutte per risolvere il problema delle 
infiltrazioni. Il principio attivo, efficacemente veicolato in solvente, penetra rapidamente ed 
in profondità nelle stuccature, eventuali fessurazioni e porosità del supporto. 
Realizza, a contatto con l’aria, una reazione di polimerizzazione che sigilla ed impermeabiliz-
za, perfettamente e in profondità, ogni discontinuità in cui è riuscito a penetrare. 
La specifica molecola silossanica polimerizzata, a reazione avvenura, è stabile nel tempo e 
non labilizza. 
La durata efficace del prodotto applicato quindi, su superfici non soggette a mo-
vimenti dinamici e a lesioni sismiche, è normalmente superiore a 10 anni.
Se necessario, qualora si venissero a creare nuove discontinuità, cavillature, fessurazioni, 
crepe ecc. dopo la prima applicazione di PROTECH BALCONY, potranno conveniente-
mente essere risolte con una seconda applicazione del prodotto. Data la sua natura intrin-
secamente non pellicolare, il prodotto non potrà subire lesioni, lacerazioni, screpolature, 
distacchi, deterioramenti e non ingiallirà nel tempo sotto 
gli effetti dei raggi UV (come avviene naturalmente per 
trattamenti epossidici e/o poliuretanici).  

PROSEGUI LA LETTURA
LINK all’articolo completo

IMPERMEABILIZZAZIONE

Arte Contemporanea “Underground”
Il nuovo Städel Museum di Francoforte: impermeabilizzazione del giardino pensile 
di 3000 m2

Traduzione e revisione a cura del Dott. Igor Trestini Responsabile Italia Linea Impermeabilizzazioni Kemperol, 
Kemper System Italia Srl

PROSEGUI LA LETTURA
LINK all’articolo completo

L’idea di base era avvincente fin dall’ini-
zio: lo studio di architettura “schneider 
+ schumacher”,  che si era aggiudicato il 
concorso internazionale di progettazione 
dell’intervento nel 2008, decise di costru-
ire l’estensione del nuovo Städel Museum 
in un piano interrato.
Invece di aggiungere un’altra ala sopraele-
vata al complesso esistente, gli architetti 
preferirono creare la nuova splendida gal-
leria sotto il giardino del fabbricato esi-
stente.
Lo spazio espositivo di 3.000 metri qua-
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MACCHINE PER PAVIMENTI

PAVIMENTI INDUSTRIALI: 
come farli con l’innovativo SISTEMA 3D
Intervista a Costantino Vinella, socio CONPAVIPER e titolare 
dell’azienda VINELLA srl che si occupa di pavimentazioni in calcestruzzo

Il Signor Vinella ha recentemente introdotto nei suoi 
sistemi operativi una nuova Laser Screed con “siste-
ma 3D” per la realizzazione di pavimentazioni indu-
striali in calcestruzzo: è la prima macchina vibrofini-
trice laser con “sistema 3D”  che opera in Italia.

Sig. Vinella in che cosa consiste il “sistema 3D”?
Il “sistema 3D” applicato alla vibrofinitrice laser di 
ultima generazione rappresenta oggi in assoluto il più 
alto livello tecnologico esistente per la realizzazione 
di pavimentazioni in calcestruzzo. 
Il “sistema 3D “consente alla vibrofinitrice laser la 
realizzazione di lastre di calcestruzzo con pendenze 
complesse, situazioni tipiche in: piazzali, sistemazioni 
esterne, strade, parcheggi, bacini di contenimento, 
ecc., la cui particolarità e complessità del profilo della 
superfice, limiterebbe l’impiego di qualsiasi vibrofini-

trice laser di tipo convenzionale. 
Tutto ciò è reso possibile da una guida ottica robotizzata “stazione totale” che interagisce 
con la vibrofinitrice laser attraverso un sistema di trasmissione dati computerizzato com-
pletamente automatico.

Ha già utilizzato la nuova macchina in cantiere?
Si, per la prima volta in Italia abbiamo realizzato una pavimentazione industriale in calce-
struzzo utilizzando il “sistema 3D”: vibrofinitrice laser con stazione totale robotizzata: sono 
già stati realizzati tre dei quattro getti in progetto. 
Il lavoro è stato eseguito in Massafra (TA) in uno dei siti dell’azienda “CASTIGLIA SRL” che 
si occupa di servizi ecologici e ambientali. Si tratta della realizzazione di una pavimentazione 
in calcestruzzo per un piazzale esterno di stoccaggio materiali e parcheggio automezzi. 
La superfice totale è di circa 3500 mq, di cui circa 2600 mq sono stati già realizzati (in 3 lotti 
giornalieri) impiegando la nostra nuova “laserscreed S22E” ultima nata in casa SOMERO 
con “sistema 3D”.

Come sono stati i tempi e le fasi di lavorazione, rispetto ad una lavorazione tra-
dizionale?
Per prima cosa si è provveduto alla elaborazione di un progetto in cui si sono stabilite le 
quote, le pendenze, la scomposizione dei getti giornalieri, i giunti di costruzione, in relazio-
ne ai punti di drenaggio (canalina disposta a valle della superfice). 
Dopo aver preparato il piano di posa, mediante stesura e compattazione dello stabilizzato, 
dopo la posa in opera a cura del committente di un telo impermeabilizzante in membrana 
HDPE e alla posa di un tessuto geotessile e disposizione di armatura metallica, siamo passati 
alla operatività vera e propria del “sistema” costituita dalle seguenti fasi:

- Rilievo tridimensionale della superfice da pavimentare mediante “stazione totale” e regi-
strazione dei dati su un computer portatile in dotazione al sistema. Scopo dell’operazione 
è stato quello di scomporre la superfice in un insieme di triangoli e quadrilateri formanti 
una maglia tridimensionale riproducente il profilo della superfice da pavimentare.

- Installazione del computer sulla Laserscreed e collegamento dello stesso con sistemi di 
comando della macchina operatrice.

- posizionamento della “stazione” e connessione della stessa alla macchina operatrice me-
diante un “target” (mirino o prisma ottico” disposto sullo stelo destro del corpo staggian-
te della macchina.

- verifica del punto di stazionamento della “stazione” e taratura della quota di vibro finitura.
- Inizio delle operazioni di vibro stesura del calcestruzzo 

che avverranno in completa automazione. PROSEGUI LA LETTURA
LINK all’articolo completo
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MASSETTI

E il massetto, dove lo metto?
Riflessioni per una scelta appropriata

Al giorno d’oggi è possibile trova-
re una grande varietà di masset-
ti sul mercato, spesso è difficile 
scegliere quello più appropriato. 
Uso un massetto premiscelato 
oppure lo faccio in cantiere? 
E’ meglio l’anidrite o il cementi-
zio? Caratteristiche acustiche o 
meccaniche? E sul riscaldamento 
a pavimento cosa è meglio met-
tere? Come si può facilmente 
intuire non esiste una soluzione 
universale, e ogni progetto richiede la scel-
ta del massetto di supporto appropriato.
Facciamo un esempio: supponiamo di do-
ver realizzare un massetto di posa adatto 
per ricevere un rivestimento continuo a 
basso spessore, come la resina, il linoleum 
oppure lo spatolato cementizio.
I requisiti in questo caso riguardano l’as-
senza di fessurazioni casuali, la planarità e 
la resistenza meccanica, soprattutto all’im-
patto e al punzonamento.
Concentriamoci per un momento su uno 
solo di questi aspetti, ad esempio la resi-
stenza meccanica. Nel caso del rivestimen-
to continuo è un aspetto fondamentale: 
basta un peso che cada accidentalmente 
sul pavimento oppure la presenza di uno 
scaffale pesante per incidere la superficie 
in profondità.
La resistenza a compressione deve essere 
quindi almeno 30 MPa, cioè sul sacchetto 
deve esserci scritto C30.

Il massetto di posa può inoltre essere in 
adesione, desolidarizzato oppure galleg-
giante. Desolidarizzato significa che fra il 
massetto e il supporto c’è un distacco, per 
esempio un foglio di polietilene (barriera 
al vapore). Galleggiante invece è quando 
fra il massetto e il supporto c’è un vero e 
proprio strato comprimibile, per esempio 
l’isolamento termico o acustico.
Supponiamo di scegliere un massetto gal-
leggiante appoggiato sopra di un materas-
sino acustico. In questo caso diventano im-
portanti almeno altri due parametri, cioè lo 
spessore di progetto e la resistenza a fles-
sione. Quando un massetto è galleggiante o 
flottante è necessario avere uno spessore 
della lastra di almeno 5-6 centimetri e una 
resistenza a flessione di almeno 6 MPa. Sul 
nostro sacchetto vogliamo scritto anche la 
sigla F6.

PROSEGUI LA LETTURA
LINK all’articolo completo

PAVIMENTI IN MASSELLI 

“ALBEDO” un impasto di calcestruzzo “super-
bianco” per le pavimentazioni in masselli 
migliora il microclima e riduce l’effetto “isola di calore”

Albedo è una soluzione estremamen-
te innovativa: un impasto di calcestruzzo 
“superbianco” che combina due caratte-
ristiche importanti per la sostenibilità con 
tutta la libertà di scegliere qualsiasi massel-
lo e piastra della gamma Magnetti:

- Riduzione effetto isola di calore 
grazie a un indice sri ≥ 80

	 Le pavimentazioni Albedo si scaldano 
poco grazie all’elevata capacità di ri-
flettere l’irradiazione solare incidente. 
Possono fornire un’efficace soluzione al 
problema del surriscaldamento estivo 
delle aree urbane, mitigando gli effetti 
dell’isola di calore. L’indice SRI è atte-
stato da un laboratorio accreditato ed 
è disponibile la relativa certificazione

- Risparmio energetico e abbatti-
mento delle sostanze inquinanti

	 La riduzione dell’effetto “isola di calo-
re” diminuisce la richiesta di energia 
per il raffreddamento degli ambienti e 
di conseguenza diminuiscono anche gli 
inquinanti

- Ottenimento di crediti leed 
	 Con Albedo è possibile acquisire un 

credito nella categoria “Sostenibilità 
del Sito”

Curiosando fra le novità del settore, la redazione di Pavimenti ha selezionato, nell’ambito 
delle pavimentazioni in masselli di calce-
struzzo, una soluzione per le pavimentazio-
ni delle aree urbane , per contrastare l’isola 
di calore, realizzata dal Gruppo Magnetti

- Ricchezza di gamma 
	 La soluzione Albedo può essere appli-

cata su tutti i masselli e su tutte le pia-
stre Magnetti.

Le città e le aree urbane hanno tempe-
rature ambientali mediamente superiori di 
2-4°C rispetto alle circostanti zone peri-
feriche e rurali, fenomeno che determina 
l’effetto ”isola di calore”, generata da tut-
te le aree orizzontali, comprese le aree 
pavimentate, che assorbono la radiazio-
ne solare.

PROSEGUI LA LETTURA
LINK all’articolo completo

ECOBETON
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PAVIMENTI RESILIENTI

Il gioco più bello del mondo è su GOMMA 
RICICLATA

Atalanta ed Ecopneus inaugurano 
il nuovo campo in gomma riciclata 
da Pneumatici Fuori Uso del Centro 
Sportivo Bortolotti

Un ottimo esempio di riciclo e Green 
Economy, ci perviene da Bergamo, dove 
è stato recentemente portato a termine il 
progetto per la realizzazione di un campo 
da calcio realizzato con PFU. Dal sito di 
Ecopneus si legge:
Il mese scorso è stato inaugurato, “al Cen-
tro Sportivo Cesare e Achille di Zingonia 
alla presenza del Sottosegretario di Stato 
all’Ambiente Barbara Degani, del DG Ata-
lanta Pier Paolo Marino e del DG Ecop-
neus Giovanni Corbetta, il nuovo campo 
realizzato con gomma riciclata da Pneuma-
tici Fuori Uso su cui giocherà la squadra 
Primavera dell’Atalanta.
Attraverso la partnership con Ecopneus, la 
società senza scopo di lucro principale re-
sponsabile della gestione dei PFU in Italia, 
l’Atalanta diventa la prima società di Serie 
A ha vantare un campo in erba sintetica 
contenente gomma riciclata da PFU, dalle 
massime prestazioni e realizzato grazie alle 
tecnologie più moderne.
Nel campo da gioco in erba sintetica realiz-

zato per l’Atalanta, il granulo da PFU viene 
impiegato come materiale da intaso tra i fili 
d’erba e nello strato sottostante la super-
ficie da gioco. In questo secondo caso, fa-
vorisce il livellamento delle fondazioni, do-
nando elasticità alla superficie e favorendo 
la restituzione dell’energia all’atleta. Nell’in-
taso, invece, il granulo una funzione presta-
zionale necessaria ai fini dell’assorbimento 
degli shock, nel prevenire la deformazione 
verticale della superficie, mantenendo alti 
standard qualitativi per il rotolamento e il 
rimbalzo del pallone.
“La partnership con l’Atalanta è un’iniezione 
di fiducia per tutte le aziende e tutto il com-
parto industriale connesso alle applicazioni 
TyreField, le superfici per lo sport realizzate 
con gomma da riciclo da PFU. Già i primissi-
mi riscontri avuti dai giocatori dell’Atalanta 
confermano le prestazioni che ci aspettava-
mo dal campo e siamo convinti che questo 
accordo possa fare da volano per una diffu-
sione sempre più ampia dei TyreField anche 
tra le altre società calcistiche dei massimi 
livelli” - questo il commento del Direttore 
Generale Ecopneus Giovanni Corbetta.

PROSEGUI LA LETTURA
LINK all’articolo completo

LEGISLAZIONE

Se la ditta non rispetta i termini di inizio 
lavori decade dall’aggiudicazione
A stabilirlo la Sentenza del Consiglio di Stato, Sez. V, n. 4918 del 2 ottobre 2014 che ha 
legittimato l’atto del Comune che prevedeva la decadenza dell’aggiudicazione della ditta 
vincitrice dell’appalto in quanto non aveva rispettato l’obbligo di dare inizio ai lavori nei 
termini stabiliti dalla Stazione appaltante. Come ha specificato il giudice amministrativo, la 
decadenza risulta legittima in quan-
to l’Amministrazione si è avvalsa la 
facoltà di procedere d’urgenza nelle 
more della stipula del contratto e tale 
facoltà è espressamente contemplata 
dal bando. Nel caso di specie, infatti, 
è manifesta l’essenzialità del termine 
entro il quale i lavori devono essere 
iniziati  per cui la conseguenza della 
decadenza dall’aggiudicazione risulta 
conforme a legge.
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